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romita, 
Giornale fondalo 

da Antonio Gramsci nel 1924 

I nemici della terra 
GUIDO FABIANI 

L a presumibile riduzione generalizzala del livello 
del protezionismo agricolo che si otterrà al ter
mine dei negoziati Gatt e la recente proposta di 
MacSharry - commissario all'Agricoltura della 

^^m^mm Ccc - per una sostanziale revisione della politica 
agricola comunitaria (Pac) sono chiari segnali 

di una importantissima svolta che si va evidenziando a livel
lo intemazionale cui bisogna rispondere col massimo senso 
di responsabilità, Si sta attuando in questo periodo un pro
cesso di assestamento che mette in discussione un edificio 
di politiche di istituzioni e di interessi che da oltre settanta 
anni ha governato il sistema agricolo-alimentare mondiale e 
le sue singole componenti nazionali. Le fondamenta di que
sto edificio sono state messe per tutti i paesi industrializzali 
nei lontani anni Venti-Trenta. È stato in quegli anni che si ò 
rivelato impossibile per l'agricoltura e per la sua forza lavoro 
reggere il confronto con una configurazione concentrata e 
di carattere monopolistico dell'industria senza attivare un 
diffuso meccanismo di sostegno dei prezzi e dei redditi del 
settore e senza una sua difesa commerciale di natura dichia-
rnmente protezionistica. Quell'edificio è cresciuto fino ai 
giorni nostri, quando si 6 cominciato a rivelare inadeguato e 
terribilmente costoso: solo negli ultimi dieci anni la Cee e gli 
Usa, insieme, hanno speso per il sostegno agricolo l'astro
nomica cifra di 285 miliardi di dollari produccndo contem
poraneamente profondi squilibri sul mercato internazionale 
e bloccando nei fatti lo sviluppo dei paesi arretrati. 

Quell'edificio non regge ulteriormente per più motivi. Pri
mo, per il suo altissimo costo; secondo, perché ha creato un 
modello produttivo in totale contrasto con l'ambiente e che 
non ha risolto gli squilibri intemi ai settori nazionali: terzo, 
perché accresce continuamente la perturbazione degli 
scambi intemazionali. Di qui le tendenze ad una profonda 
revisione che si manifestano a livello intemazionale e le ten
sioni tra interessi contrapposti che esplodono in sede Gatt 
ed in sede comunitaria. E di qui, ancora, le crisi più o meno 
evidenti di riaggiustamento che nell'ultimo decennio si sus-

. seguono per levarle agricolture nazionali. 
La nostra agricoltura non sfugge a questo processo che ha 

una dimensione mondiate. Il periodo attuale corrisponde a 
una lase di difficile ristrutturazione indotta prevalentemente 
dai mutamenti della Pac realizzati nel decennio Ottanta. La 
situazione complessiva si è fatta molto incerta: le potenziali
tà produttive sono frenate, i margini di competitività intacca
ti, le prospettive di medio periodo poco prevedibili. Le zone 
più forti vedono in pericolo l'apparato di sostegno ed il con-

• testo generale che ne hanno permesso lo sviluppo. Quelle 
più deboli non trovano incentivi per mantenere in piedi una 

. attività produttiva sempre meno redditizia. Un settore che 
occupa due milioni di addetti e produce il 6% del Valore ag
giunto nazionale è allo sbando e rischia di vedere compro
messi ì significativi miglioramenti che nonostante tutto e riu-

' scito a realizzare soprattutto sulla base di un rilevantissimo 
> afflusso di risorse comunitarie. 

1 ' I crollo della Fcderconsorzi - cardine di una po
litica impiantata sulla difesa corporativa del set
tore - non è un caso e non e dovuto solamente 
ad incapacità gestionale. Ma l'agricoltura italia-

i _ ^ . . . . rtanon.ò,in crisi acausa del crollo della Fcder
consorzi. Piuttosto va denunciato che non si sia 

favorito un suo compiuto'processo di ammodernamento e 
-cioè che sia venuto a mancare - anche per responsabilità 
' della Fcderconsorzi - tutto il segmento dei servizi avanzati di 
supporto a un efficiente processo produttivo; che non esista 

; una politica commerciale; che non si sia organicamente 
'collegata la produzione agricola con l'industna di trasfor-
: inazione; che il progresso tecnologico si sia attuato senza te-
• ner conto dei vincoli ambientali e della reale disponibilità di 
. risorse naturali (acqua, In particolare); che la politica agra
ria nazionale non abbia avuto un proprio progetto di svilup-

} pò da attivare in maniera complementare all'azione comu-
" nitaria. Ma tutto questo non lo si vuole riconoscere perche le 
responsabilità sarebbero troppo evidenti e invece si cerca di 

I indirizzare lo scontento verso le nuove proposte di revisione 
; della Pac 
"• La proposta MacSharty pone come obiettivi: il raggiungi-
', mento dell'equilibrio tra domanda e offerta in termini quan-
t filativi e qualitativi, il contenimento delle spese, la riduzione 
dei danni ambientali, il mantenimento del modello di agri
coltura europeo basato sull'azienda familiare e la riduzione 
delle tensioni negli scambi intemazionali. Come strumenti 

f di intervento prevede forti riduzioni dei prezzi in cambio di 
. aiuti diretti al produttore accompagnati da obblighi di mes
sa a riposo dei terreni e da compensazioni rivolte agli strati 

. più poveri, alla protezione ambientale e al ringiovanimento 
dell'imprenditoria agricola. Quegli obiettivi sono oggi irri
nunciabili se si vulc costruire un'economia europea sana e 
se si vuole contribuire ad un maggiore equilibrio del conte
sto intemazionale lasciando adeguati spazi alle economie 
dell'Est e a quelle del paesi in via di sviluppo. 

Non ha senso, perciò, opporsi a questa proposta indican
dola alle masse contadine come il peggiore di tutti mali. Si 

'pud discutere sugli strumenti previsti, ma essa va sostenuta 
nei principi e colta come occasione per uscire dal congiun-
turallsmo tipico della fìrcche e stato sempre condizionato 
da interessi corporativi. In sostanza questo può essere il mo
mento per impostare una politica progetto per lo sviluppo 
del sistema agro-alimentare europeo. 

Per quanto riguarda gli strumenti, però, la proposta in 
questione va modificata in più direzioni. Prevedendo un ag
gancio più organico e continuativo ad un intervento stmtlu-
rale e di tutela ambientale; facilitando la flessibilità applica
tiva in rapporto alle diverse esigenze territoriali entro ben 

, precisati obiettivi generali; precisando strumenti che favori
scano le produzioni di qualità:preparando le condizioni per 

* I prevedibili allargamenti al paesi dell'Est europeo. 

.Intervista ad Arthur Schlesinger 
L'ex consigliere di Kennedy spiega che i cicli 
cambiano e che sta per aprirsene un altro 

«Un nuovo vento 
soffierà negli Usa» 

H Fu lui a inventare il ter
mine «presidenza imperiale» 
per definire il tentativo dell'ul
timo Nixon di distorcere e ac
crescere il potere presidenzia
le. Storico e analista delle vi
cende americane. Arthur M. 
Schlesinger 0 stato anche un 
protagonista importante di 
questa storia quando, tra il 'GÌ 
e il '64, diventò «consigliere di 
John Kennedy». E del presi
dente-amico, dell' «eroe truci
dalo», parla ancora oggi con 
una certa esitazione, con ri
serbo, anche se ammette che 
la leggenda di Kennedy avrà, 
come tutte le leggende mo
derne, una vita breve. Feroce 
avversario della presidenza 
Reagan, oggi Schlesinger e 
meno pessimista sul futuro 
degli Usa, ma molte ombre ri
mangono sul presente di que
sta grande polenza mondiale 
con enormi problemi di politi
ca intema. 

In Italia per presentare il 
suo ultimo libro «I cicli della 
storia americana» (Edizioni 
Studio Tesi), Schlesinger giu
stifica il suo ottimismo proprio 
in base ad un'analisi dei cicli 
della storia americana che 
suddivide in fasi in cui prevale 
l'interesse pubblico e quelle 
in cui, all'opposto, emerge il 
fine privato. 
«Il fine pubblico ha una certa 
probabilità di successo in 
questi anni Novanta - dice lo 
storico di Harvard - dopo la 
fase conservatrice dell'era 
reaganiana oggi si assiste ad 
un cambiamento di rotta, ad 
una nuova fase di rinnova
mento come furono quelle 
che seguirono l'elezione di 
Theodore Roosevelt nel 1901, 
di Franklin Roosevelt nel 1933 
e di John Kennedy nel 1961. 
Nei campus gli universitari 
non pensano più solo, come 
negli anni Ottanta, a far soldi e 
al proprio successo personale 
ma c'è una nuova tendenza 
solidaristica. Gli anni Novanta 
dovrebbero essere quelli, nel 
succedersi delle generazioni, 
di chi ha raggiunto la maturità 
politica negli anni di Kenne
dy. Si tratta di un salto genera
zionale di circa trent'anni, e 
come è dimostrato, le perso
ne rimangono profondamen
te influenzale dalle idee che 
hanno abbraccialo all'inizio 
del loro impegno politico. 
Verso la fine del primo decen
nio del ventunesimo secolo 
toccherà invece a chi è diven
tato politicamente adulto ne
gli anni di Reagan. E allora la 
fase politica americana cam-
bierà di nuovo». 

In che misura la fine della 
guerra fredda ha contribui
to a cambiare gli umori In
terni all'America? 

In tutti questi anni i problemi 

La storia americana letta attraverso il suc
cedersi di fasi di conservatorismo e rinno
vamento. Dopo gli anni bui di Reagan, og
gi l'America si appresta a vivere un nuovo 
decennio di «espansione». Finita la guerra 
fredda, scomparsa la minaccia dell'Urss, 
si può ritornare agli ideali wilsoniani di 
una sicurezza comune. Ma l'influenza glo

bale degli Usa, rimasti ormai l'unica gran
de potenza mondiale, sarà tanto più stabi
le quanto più efficacemente il governo di 
Washington riuscirà a risolvere i propri 
problemi di politica interna. L'analisi del
lo storico Arthur M. Schlesinger, ex consi
gliere del presidente Kennedy, nel suo ul
timo libro «I cicli della storia americana». 

interni, dall'economia alla si
curezza sociale alla protezio
ne dell'ambiente, sono stali 
trascurati e oggi si presentano 
con un'urgenza drammatica. 
Negli anni del confronto tra le 
due superpotenze, enormi ri
sorse sono state assorbite dal
la corsa al riarmo. Oggi, che la 
realtà della guerra fredda 6 
sfumata, molti americani 
chiedono che le priorità ritor
nino ad esser quelle della po
litica intema. 

Lei però oltre a parlare di 
una possibile fase Innova
trice sottolinea anche, nel
l'analisi dell'America con
temporanea, l'enorme po
tenziale di disgregazione di 
questa nazione. 

Certo, questo potenziale si 
chiama disparità nelle oppor
tunità, nei redditi. Esiste il pro
blema razziale con le opposle 
spinte verso una identità ame
ricana multiculturale e, all'op
posto, la tendenza di molte et
nie a costituirsi in gruppi chiu
si, autoreferenziati, separati 
gli uni dagli altri. 

Ha spesso ripetuto che la 
politica estera-*!» faccia 
con la quale una nazione si 
presenta al mondo. Qua! è 
la faccia dell'America del 
dopo guerra fredda? 

Noi americani siamo tradizio
nalmente e fondamentalmen
te isolazionisti ma realistica
mente sappiamo di essere 
troppo coinvolti negli affari 
del mondo per chiuderci in 
noi stessi. A differenza di altre 
potenze coloniali, come la 
Gran Bretagna o la Francia 
però, gì! Usa non hanno mai 
amato amministrare il mon-

VICHI DEMARCHI 

do. Nò il loro dominio può es
sere paragonato a quello un 
tempo esercitato dall'Urss sui 
paesi dell'Europa Orientale. 
Anche il supposto dominio 
degli Usa sul Terzo mondo at
traverso il mercato mondiale 
e in realtà abbastanza scarso. 
In sostanza, l'impero america
no è sempre stato un «quasi 
impero». Nel lungo periodo 
credo che il rilancio intemo 
dell'economia e la soluzione 
di alcuni problemi sociali ur
genti possano costituire una 
importante e stabile base per 
un'influenza globale degli 
Usa. Tuttavia l'America, che è 
rimasta I' unica grande poten
za dopo il declino dell'Urss, 
non riuscirà a pagare da sola i 
costi di queslo suo controllo 
globale. Non è stalo cosi nep
pure nella guerra del Golfo i 
cui oneri son slati ripartili an
che con Germania e Giappo
ne oltre che con l'Arabia Sau
dita. E cosi sarà in futuro. Mi 
sembra che nella formula di 
Bush di un nuovo ordine inter
nazionale riecheggi la vecchia 
idea wilsoniana di una sicu
rezza comune in cui le nazio

n i si mettono insieme, si eoa- ' 
lizzano per prevenire ed even
tualmente punire le aggressio-

. ni. Nella costruzione di queslo 
nuovo ordine vi è una respon
sabilità intemazionale ed un 
ruolo peculiare che spetta agli 
Stati Uniti. 

Lei è stato un feroce critico 
del presidente Reagan di 
cui Bush è stato II vice. Oggi 
il suo giudizio ottimistico 
sul governo Usa Implica an
che un diverso giudizio su 
Bush presidente? 

La fine della guerra fredda ha 

significalo la scomparsa del
l'Urss come principale minac
cia alla sicurezza americana. 
Oggi la tendenza di Washing
ton è lavorare insieme ad altri 
paesi per rimuovere le cause 
dei conflitti. Ad esempio, giu
dico mollo positivamente l'i
niziativa di Baker per riportare 
la pace in Medio Oriente. Da 
soli i paesi mediorientali non 
sarebbero mai stati in grado di 
incontrarsi a Madrid. In que
sto, l'America ha una [unzio
ne molto positiva. Anche nel 
rapporto con l'Urss, Bush si 
sta comportando bene. Sono 
invece più critico su altre que
stioni di politica estera. Ad 
esempio nell'atteggiamento 
indifferente di Washington 
verso il rispetto dei diritti uma
ni in Cina o, su un altro piano, 
nella sottovalutazione dei 
problema della protezione 
dell'ambiente globale. Per 
quanto riguarda la politica in
terna, sono invece molto pes
simista né mi sembra che Bu
sh sia effettivamente interes
sato a risolvere le questioni 
più urgenti 

Si paria molto del riemerge-
1 re, tra gli studiosi e nell'o

pinione pubblica america
na, di una corrente neolso-
lazlonista, ebe spinge per 11 
dispimpegno degli Stati 
Uniti in vaste aree del mon
do a favore di un più deciso 
Intervento sulle questioni 
di politica intema. 

C e effettivamente una ten
denza forte in ampi settori 
dell'opinione pubblica a sol
lecitare un maggiore impegno 
sulle vicende interne, Molti 
pensano che tante questioni 
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di governo del mondo possa
no essere risolte attraverso le 
Nazioni Unite oppure con una 
più forte presenza di altri sog
getti chiamali ad assumersi 
nuove res|>onsabilità. Ad 
esempio c'è una corrente do
minante negli Usa che pensa 
che la guerra in Jugoslavia sia 
un affare degli europei oppu
re delle Nazioni Unite. E che 
gli Usa, in futuro, si dovranno 
astenere da atti unilaterali. 

Questa nuova fase della vita 
politica americana finirà 
per influenzare anche la 
struttura e la vita del parti
ti? Si andrà verso una più 
netta (bonomia e distinzio
ne di repubblicani e demo
cratici accusati, negli ultimi 
anni, di non rappresentare 
più vere Ipotesi alternative? 

Come spiego nel mio libro, la 
storia americana è fatta di pe
riodi di conservazione, come 
quelli della presidenza Rea
gan, e periodi di rinnovamen
to, come ai tempi della politi
ca kennedyana della «Nuova 
Frontiera». Oggi mi sembra 
che questo ciclo stia ritornan
do come dimostrano anche i 
risultali delle elezioni in Penn
sylvania. Per quanto riguarda 
la distinzione tra partiti, in sin
tesi si può dire che i repubbli
cani rappresentano la «comu
nità degli affari» mentre i de
mocratici raccolgono le ade
sioni degli altri settori produt
tivi; lavoratori, intellettuali, 
contadini, pk:coli imprendito
ri. Anche se non va dimentica
lo che la partecipazione elet
torale in America è bassissi
ma, e che l'astensionismo è 
fortissimo, secondo, forse, so
lo a quello della Svizzera. Co
munque, la grande differenza 
tra i due partili è l'atteggia
mento verso il governo. Rea
gan un giorno disse che il «go
verno non è una soluzione ma 
un problema'. In altre parole, 
mentre il partito repubblicano 
crede in un «governo negati
vo», basti pensare alla politica 
economica di deregulation 
degli anni di Reagan, ai grandi 
scandali di Wall Street, i de
mocratici credono invece in 
un «governo affermativo», ca
pace cioè di incidere nella 
realtà, con una propria forza 
di indirizzo. Tuttavia è vero 
che stiamo assistendo al de
clino, ad una perdita di im
portanza delle funzioni tradi
zionali dei parliti nella vita po
litica americana. E che tra le 
nuove cause, non secondarie, 
di questo declino vi sono due 
nuovi congegni elettronici: la 
televisione e i sondaggi com
puterizzati che sembrano ave
re un impatto fortissimo, a vol
te devastante sul sistema dei 
partiti. 

L'alleanza per la legalità 
è la via di uscita 

per la crisi italiana 

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

S ono in molti .1 
pensare che il 
l'ds sia ormai in 
una impasse: 

^ ^ ^ ^ ^ nessuna delle 
mmm~^^~ due strategie |x>-
liliche sulle quali si é con
centrata la polemica più re
cente (unità socialista e al
leanza degli onesti) sareb
bero infatti praticabili. Ogni 
scella finirebbe cosi per es
sere giusta e sbagliata al 
tempo stesso (e in fondo 
questa la disperata lesi di 
Vattimo su «l.a Stampa» del 
24 novembre). Forse il cui 
de sacà solo apparente, pe
rò. Andiamo con ordine. 

La prospettiva dell'unità 
socialista, cioè di una prefe
renza strategica nei centran
ti del Psi. Questa ipotesi e or
mai in frantumi. Anche l'U
rtilo ha riportato i pianti e lai 
sul gelo che regna di nuovo 
a sinistra, sul n'acutizzarsi 
delle divisioni e il ninaspnrsi 
delle polemiche. Ma questi 
pianti e lai fanno parte di un 
modo lamentoso e infantile 
di fare politica, dove al reali
smo e alla lucidità si sostitui
sce il wishfulthmkinge l'illu
sione. Queste nuove rotture 
e polemiche possono stupi
re solo coloro, infatti, che da 
anni continuano a immagi
narsi un Psi a misura dei loro 
sogni, invece di fare i conti 
con il Psi realmente esisten
te (l'unico, almeno per 
ora): il partito craxiano, il 
partito del peronismo soli 
che vuole mettere 1 giornali
sti sull'attenti e 1 magistrali al 
guinzaglio, il partito degli as
sessori, che troppo spesso 
diventa il partito leader nel
l'intreccio partitocratico-af-
fanstico, comprese le inevi
tabili propaggini malavitose, 
all'ombra dei templi greci o 
delle nordiche madonnine. 
Il partilcdella nuova destra, 
insomma, alleato/concor
rente/complice della De, e 
soprattutto pilastro (esatta
mente come la De) della 
costruzione di un «quasi re
gime» che mette a rischio 
aspetti irrinunciabili della 
convivenza e dell'ordina
mento democratico, mentre 
alimenta e ingrassa la no-
menklalura italiana, ceto 
politico di malgoverno vora
cemente spartitorio e tragi
camente inetto. 

Il Psi non é solo questo, 
naturalmente. Ma ciò vale 
per ogni realtà. Anche la più 
squallida può offrire qual
che versante che la ribatti. 
Resta tuttavia necessario, 
nell'analisi, seguire l'indica
zione di un filosofo per altro 
contestabilissimo, e comin
ciare da ciò che una realtà 0 
«innanzitutto e per lo più». 
Anche nel caso del Psi. 

Chi ancora non si rasse
gna al dovere morale e poli
tico di contrapporsi a questo 
Psi, ricorda le occasioni di 
convergenza che talvolta si 
manifestano con i craxiani 
in Parlamento. Il guaio e che 
tali convergenze avvengono 
quasi sempre su un terreno 
populistico e reazionano. e 
segnalano inammissibili ce
dimenti del nostro partito a 
una visione demagogico-re-
gressiva. Ultimo caso, quella 
colossale e irresponsabile 
bestialità che e la legge per 
l'introduzione dei dialetti 
nelle scuole, nei consigli co
munali, negli atti pubblici, 
con conseguenze indelebili 
per l'ulteriore degradazione 
nell'uso scritto e parlalo del
la lingua italiana (e intanto 
si finge di introdurre una lin
gua straniera alle elementa
ri, affidandola a insegnanti 
italiani. Se si vuole solo 
combattere la disoccupazio
ne, perche non farlo senza 
ipocrisie?). 

Insomma. Per una forza di 

sinistra il Psi realmente esi
stente 0 un avversano, non 
un potenziale alleato. E pro
prio se si vuole puntare a un 
mutamento del Psi, e a un 
suo recupero alle ragioni 
della sinistra, non bisogna 
lar circolare illusioni sulla 
sua natura attuale, ne. rega
lare sconti nella polemica e 
nel conflitto che ne scaturi
scono. 

L'alleanza degli onesti l-a 
debolezza di questa pro
spettiva non nasce dal 'atto 
che «l'onestà non può esse
re un programma politico». 
Politicamente, onestà signi
fica niente più che legalità, e 
quando la illegalità viene 
tollerata o praticata o perfi
no incentivata dai politici di 
governo, nel modo onniper-
vasivo che e sono gli occhi 
di tutti, e che ci fa mettere 
sotto accusa nel reslo d'Eu
ropa, la convergenza su un 
programma minimo di ripri
stino della legalità diventa 
non solo una politica, ma la 
più urgente e improcrastina
bile delle politiche. Do|x> di 
che, realizzate le pnme indi
spensabili riforme, si tornerà 
•A dividersi sugli altri temi 
cruciali. 

Piuttosto. I*a debolezza di 
una alleanza di emergenza 
Ira le torze relercndane, per 
restituire un minimo di lega
lità alla vita politica del pae
se, viene segnalata dalla di
varicazione alquanto sor
prendente di nsposte che 
proprio fra tali forze emerge 
rispetto al caso Cossiga. Di-
vancazione sorprendente, 
perche in fatto di dilesa del-
l'autonomia dei giudici i re
pubblicani di Giorgio La 
Malfa avevano in passalo 
manifestato una coerenza 
ben maggiore dello stesso 
Pei (che lini invece per ade
rire allo sciagurato referen
dum che e all'origine del
l'assalto partitocratico al po
tere giudiziario). 

O ra, la richiesta di 
impeachment 
avanzata da Oc-
chetlo, e che 

^ ^ ^ ^ ^ una mole im-
^ ^ ™ ^ ™ pressionante di 
autorevolissimi rilievi squisi
tamente giuridici giustifica 
appieno (e rendeva, sem
mai, improcrastinabile per 
ogni forza liberal), ruota at
torno a due cardini: autono
mia dei giudici e libertà di 
stampa (cioè uso o abuso 
della tv di Stato). In questa 
battaglia era perciò prevedi
bile (e ancora più che mai 
auspicabile) trovare 1 re
pubblicani in prima linea. 

E tuttavia. Credo che l'i
dea di un'occasionale e 
temporanea alleanza per la 
legalità resti la sola via di 
uscita per la crisi italiana. Si 
tratta di quella «opposizlo-
nissima» auspicata già da 
Piero Sansonetti, e che vin
cendo si farebbe «governo 
degli onesti». E il modo di 
praticarla credo sia quello di 
una rinuncia del Pds e del 
Pri a presentare alle prossi
me eiezioni liste di partito 
per il Senato, secondo la 
proposta avanzata dal coor
dinatore della «sinistra dei 
club» Toni Muzi Falconi. Fa
cendo scegliere i candidali 
attraverso primarie cui par
tecipino tutti coloro che 
hanno firmato per 1 referen
dum. A scegliere sarebbero 
insomma alcune centinaia 
di migliaia di cittadini, inve
ce che pochi membri di se
greterie Sarebbe un segnale 
straordinario, che potrebbe 
rompere la cilena di effetti 
perversi e circoli viziosi che 
consente poi agli uomini più 
di regime di accreditarsi co
me critici della partitocrazia 
e faulori di un rinnovamento 
radicale. 
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• • Già: la sessualità degli 
anziani. Quando un fatto 
qualsiasi induce a parlarne 
pubblicamente, le reazioni 
sono d a anni le stesse: quelli 
sotto i sessant 'anni ridac
chiano sul vecchietto spor
caccione o sulla tardona vo
gliosa, mentre gli esperti ti 
fanno toccare con mano i 
tabù dentro i quali la terza 
età è rinchiusa. Si vorrebbe 
infatti che i vecchi fossero 
asessuati, angelicali, dediti 
da un lato a nobili e stoici 
pensieri sulla morte e dal
l'altro generosamente parte
cipi del futuro di figli e nipo
ti, che rappresenterebbero 
la continuità dell 'esistenza. 
Vita personale, zero. Sia poi 
di fatto che quando anziani 
diventiamo noi, ci si stupisce 
della gabbia nella quale il 
sesso viene accuratamente 
impacchettato a una certa 
età, e si salvi chi può. 

Nei giorni scorsi il delitto 
dell 'ottantenne che ha spac
cato la testa alla sua aman te 
sessantacinquennc perche 

torturato dall 'idea fissa che 
lei si fosscinnamorata di un 
altro e in procinto di abban
donarlo, è stato trattato co
m e un fatto di c ronaca pie
toso e grottesco insieme. 
Un'anomalia di un diverso. 
Invece, forse, il silenzio sta 
per incrinarsi: persone giun
te ora alla terza età sentono 
di avere ancora dei diritti 
sessuali, ne parlano, chiedo
no e trasmettono d o m a n d e 
e informazioni. Mi sono arri
vate, d o p o c h e ho pubblica
to la protesta dell ottanten
ne arrabbialo perché sua 
moglie si rifiuta di far l 'amo
re con lui, due lettere c h e 
presentano due modi di af
frontare il problema, con la 
buona volontà di risolverlo, 
senza vergogne o sensi di 
colpa. E ognuna apre uno 
spiraglio su un lema davvero 
oscuro: perché non se ne sa 
niente e non interessa a nes
suno, salvo gli interessati. 

La prima lettera è di una 
donna, c h e desidera mante
nere l 'anonimato, e chiame
remo Luisa. Straniera, tra-

ANNA DEL BO BOFFINO 

Non lasciate le donne 
alla loro «freddezza» 

piantata in Italia da molti an
ni, questa lettrice racconta 
di avere avuto un'educazio
ne liberale, non repressiva, 
in fatto di sesso. 1 suoi geni
tori avevano rapporti erotici 
intensi, e lei ne era consape
vole. Sua madre le aveva an
c h e detto che ci sono molte 
d o n n e «fredde». Alla morte 
del marito, avvenuta ven
t a n n i fa, la madre di Luisa si 
è presa un amante più gio
vane di lei, c h e da qualche 
t empo si è defilato (la signo
ra ha attualmente 83 ann i ) . 
«lo stessa», scrive Luisa, «ho 
sposato un "latin lover" che 
però a 37 anni ha deciso di 
non voler più fare l 'amore 

con me (per incompatibilità 
di carattere) né con nessu-
n'altra (per motivi religiosi). 
Prima ho reagito con rabbia 
e tristezza, ma poi mi sono 
messa a cercare un amante 
( h o parlato con mio marito 
ai questa mia scel ta) . E do
po qualche disavventura ho 
trovato un uomo perbene, 
onesto e istniito, c h e incon
tro regolarmente d a 10 anni 
(io ne ho adesso 53) , ma di 
nascosto perché anche lui è 
sposato (con una donna 
fredda). Perciò non mi sen
to in colpa né verso mio ma
rito né verso sua moglie, per
ché non togliamo niente a 
nessuno». 

E le d o n n e «fredde»? Si dà 
il caso c h e trovino un clima 
più caldo proprio quando 
tutto sembrerebbe perduto. 
Ecco c h e cosa scrive Gio
vanni, dalla provincia di Va
rese: «Ho 72 anni e mia mo
glie 70. Anche per noi ci so
no state difficoltà, d o p o la 
menopausa di lei. Ma io ave
vo letto qualche buon libro 
di sessuologia, e d o p o aver 
parlato e discusso, ho sco
perto molte cose: innanzitut
to che le d o n n e anziane 
hanno una scarsa lubrifica
zione vaginale, e ciò rende 
dolorosa la penetrazione. 
Abbiamo fatto ricorso a lo
zioni adeguate, e l'inconve

niente é stato superato. Ma, 
a questo punto, mi sono an
che dovuto rendere conto 
c h e mia moglie non arrivava 
all 'orgasmo durante l'am
plesso, ed era "clitoridea". 
Non è stato difficile stimolar
la finché fosse soddisfatta, 
prima della penetrazione. 
Inoltre, lei non gradiva le 
mie richieste sessuali "im
provvise". Così ho capito 
c h e dovevo usare un altro 
metodo: inventai la "preno
tazione". Con linguaggio ap
propriato le faccio capire il 
mio desierio, uno o due 
giorni prima, e lei si sente li
bera di rispondere e di esse
re protagonista della sua 
sessualità, e non una preda 
c h e io posso prendere quan
d o mi pare. E bello: é come-
q u a n d o si è ancora liberi e si 
va a un appuntamento desi
derato. Di queste cose ho 
parlato anche con i miei 
amici: tutti e rano in difficol
tà, ma sapere qualcosa di 
più, sperimentare nuovi mo
di di accostare la donna ha 
reso migliore la loro vita di 

coppia». Voi mi direte che 
questo non è il luogo per fa
re lezioni di sesso (che ol
tretutto non sono più di mo
da, c o m e h a n n o scoperto 
anche le varie tv. che le ave
vano progettate e poi can
cellate dai palinsesti) Ma 
queste lettere sono la ripro
va che di sesso si può parla
re in tanti modi; per fare i c 
nografia aperta o coperta, 
per dare informazioni sem
plici e utili con l'intento di 
migliorare la qualità della vi
ta sessuale e affettiva di uo
mini e donne . Di dove si de
duce che le cognizioni «tec
niche» sono di basilare im
portanza; ma prima acnora 
c'O da superare un tabù ini
ziale: il non riconoscimento 
della sessualità femminile, 
dei suoi modi e tempi di 
espressione, reazione e, per
ché no, soddisfazione. Fin
c h é le d o n n e saranno la
sciate alla loro «freddezza» 
la sessualità di coppia pro
cederà a senso unico e soli
tario quello vii ile. 

http://31n.tl.orc

